
Con una clamorosa decisione 
il Gran Maestro si dimette 
e annuncia la fondazione 
di una nuova «Gran Loggia» 

«Situazione ingovernabile 
non c'era altro da fare» 
Tra le cause della rottura 
alcune illegalità «tollerate» 

Scissione nella massonerìa 
Di Bernardo lascia la guida del Grande Oriente 
G i u l i a n o Di B e r n a r d o si è d i m e s s o . C o n u n a d e c i s i o 
n e s e n z a p r e c e d e n t i , il G r a n M a e s t r o d e l l a m a s s o n e 
r ia h a d e c i s o d i l a s c i a r e la g u i d a d e l G r a n d e O r i e n t e 
d ' I t a l i a : « O r m a i è i n g o v e r n a b i l e » . O r a s o n o p iù c o n 
s i s t en t i i r i sch i d i s c i s s i o n e o , forse , d i « r i fondaz ione» 
d e l Go i . Lo s c o n t r o , d u r i s s i m o , è t ra i r i n n o v a t o r i e 
c o l o r o c h e t o l l e r a n o s i t u a z i o n i d i i l legal i tà c h e s o n o 
a n n i d a t e d e n t r o a l c u n e l o g g e . 

GIANNI CIPRIANI 

M ROMA. Il Gran Maestro 
della massoneria si e dimesso. 
Con un atto senza precedenti 
nella pur travagliala storia del
la massoneria italiana, il •ca
po» del Grande Oriente d'Ita
lia. Giuliano Di Bernardo, ha 
lasciato la guida di palazzo 
Giustiniani ed è orientato a dar 
vita a una Gran Loggia ricono
sciuta dalla «casa madre» d'In
ghilterra. Si profila una scissio
ne o, più probabilmente, una 
«rifondazione» della massone
ria che consentirà a Di Bernar
do di rimanere nell'alveo della 
«regolarità e legittimità» ed 
espellere dalla comunità i suoi 

avversari. Insomma, più che 
scissione potrebbe trattarsi di 
un'opera di epurazione. E pro
prio in queste ore per decidere 
il futuro del Grande Oriente so
no in corso trattative tra Di Ber
nardo e alti «dignitari» inglesi, 
americani e francesi giunti a 
Roma. 

Le divisioni all'interno del 
Grande Oriente erano molto 
profonde. Da più partì, nono
stante ì richiami alla trasparen
za e al rinnovamento, conti
nuavano a nmanere forti le 
tentazioni «occulte». Quelle 
stesse tentazioni che hanno 

trasformalo la massoneria ita
liana in un grande contenitore 
di comitati d'aflan e, nel caso 
della P2, in una struttura ever
siva. Contraddizioni ncsplose 
con l'inchiesta portata avanti 
dal giudice Agostino Cordova, 
dalla quale ò emerso che mol
te situazioni sfuggivano com
pletamente al controllo del 
centro. E quindi del Gran Mae
stro. In particolare sono venute 
alla luce situazioni poco chia
re in Sicilia e in Calabria, dove 
l'intreccio mafia-massoneria 
(seppure massoneria ufficial
mente «spuria») si e trasforma
to in un'emergenza democrati
ca. 

Poche settimane fa. Di Ber
nardo aveva respìnto il tentati
vo portato avanti da un gruppo 
legato all'ex Gran Maestro Ar-
mandino Corona di «ribaltare» 
la maggioranza interna al Goi. 
In occasione della Gran Loggia 
dell'equinozio di primavera, Di 
Bernardo, forte degli appoggi 
ricevuti dopo un suo viaggio 
negli Stati Uniti, è riuscito a 
stravincere. Con lui, alla fine, si 

sono schierali anche alcuni ex 
oppositori come Elvio Sciub-
ba, massone «atlantico» dalle 
auliche frequentazioni con l'e
strema destra, e Gustavo Ralfi, 
il Grande Oratore con un pas
sato «pacciardiano». Insomma, 
una maggioranza quantomai 
eterogenea nella quale convi
vevano gli «europeisti» e i filoa-
mencani, favorevoli all'atlan-
lizzazione dell'Europa E non 
solo dell'Europa. Ma la vittoria 
schiacciante non ha risolto, 
comunque, le divergenze. E in 
questi ultimi giorni le contrad
dizioni sono esplose. Fino alle 
dimissioni di Di Bernardo. 

Cosa succederà adesso' Il 
Gran Maestro, nonostante le 
apparenze, non ò uno sconfit
to. Anzi. Allontanati dalla co
munità massonica potrebbero 
essere tutti coloro che non de
cideranno di sottostare al nuo
vo corso. Il processo di «rifon-
dazione» dovrebbe andare 
avanli in questo modo: Di Ber
nardo si dimette dal Grande 
Onente per ricostruirlo sotto 

un altro nome. Una superlog-
gu «benedetta» dalla loggia 
m.idre d'Inghilterra A questo 
punto il Goi diventerebbe una 
scatola vuota, menlrc gli scis
sionisti, o meglio i nlondaton, 
manterrebbero la legittimità 
l.e cose andranno in questo 
modo7 \J? trattative, in queste 
ore, sono inlcnse Ma non 
sembra che Di Bernardo abbia 
latto una mossa improvvisata. 
Anche se (ino all'ultimo la pos
sibilità che salti tutto esiste. 

•11 Grande Oriente era diven
tato ingovernabile», commen
tano i fedelissimi di Di Bernar
do. «Non c'era altro da fare». 
Per loro questo atto torte va in
terpretato come una «rottura» 
con il sistema degli affari e del
le interferenze politiche che 
aveva caratterizzato Ce carat
terizza ancora) l'attività delle 
logge. Del resto lo stesso Di 
Bernardo nella lettera di nove 
pagine inviata ai 770 Maestri 
Venerabili ha usato parole 
molto dure: «Nella società in 
cui essi vivono - scrive feren
dosi ai massoni - non nascon-

Giuliano Di Bernardo, il Gran Maestra dimissionano 

dono i loro nomi e i luoghi del
le loro riunioni. Rispettano le 
leggi dello Stato e ì magistrati 
che le (anno osservare. Eserci
tano la tolleranza nei confronti 
di tutti coloro i quali condivi
dono diverse concezioni del
l'uomo e rispettano le differen
ti fedi religiose. Partecipano ai 
progetti che tendono a curare 
o a eliminare I mali che oggi 
affliggono l'umanità». 

La massoneria italiana nu-
scirà veramente a rinnovarsi e 
a fare un'opera di pulizia? Mol
ti lo auspicano. Certo è che al
l'ombra delle logge agisce an

cora uno stuolo di faccendieri, 
politici e finanzieri d'assalto e, 
in qualche caso, malavitosi, 
che mantengono un potere 
enorme. Un potere che cerca
no di esercitare soprattutto in 
questa fase cosi travagliata del
la vita politica italiana, nella 
quale ogni tanto fa capolino 
l'opera di disinformatori o di 
manovratori di campagne a ta
volino. Un'azione cosi «scienti
fica» che recentemente il Pds, 
durante un convegno sulla 
massoneria che si è svolto ad 
Arezzo, ha denunciato che il 
sistema piduista (non la P2) è 
ancora attivo. E pencoloso. 

Ricostruita la storia della «banda della Magliana», l'organizzazione criminale in contatto con Pippo Calò e il Supersisrni 
Determinanti le rivelazioni di Maurizio Abatino, boss pentito. Finito in manette anche il neofascista Carminati 

«Mala», destra e P2, a Roma arrestate 55 persone 
Ricostruita la storia della banda della Magliana, il 
gruppo criminale che operava a contatto con mafia, 
destra e P2. Cinquantacìnque persone sono state ar
restate. Determinanti le rivelazioni di Maurizio Aba
tino, boss pentito. Tra gli arrestati Maurizio Carmi
nati, legato ai Nar, inquisito per i depistaggi nell'in
chiesta sulla strage di Bologna e Emesto Diotallevi, 
l'uomo che portò il passaporto falso a Calvi. 

• • ROMA. Sono stati arrestati 
dopo le rivelazioni di Maurizio 
Abatino, boss della «mala» ro-
manache da tempo collabora 
con i giudici. Cinquantacin
que ordini di custodia caute
lare; cinquecento pagine di 
ordinanza. Carte nelle quali è 
racchiusa gran parte della sto
ria di una tremenda stagione 
criminale > nella quale sono 
stati protagonisti malavitosi, 
mafiosi, camorristi, piduisti, 
funzionari corrotti, destra 
eversiva e uomini dei servizi 
segreti «deviati», che in realtà 
deviati non erano ma agivano 
su mandato polìtico. È la sto
ria della cosiddetta banda 
della Magliana, struttura che 
compare in tantissime vicen
de ancora oggi oscure, come 
l'omicidio di Calvi, il caso Mo

ro e la strage del rapido 904. 
Una struttura della quale face
va parte anche il neofascista 
Massimo Carminati, oggi ac
cusato di aver partecipato ai 
depistaggi nelle indagini sulla 
strage di Bologna. 

1 provvedimenti emessi ieri, 
però, riguardano più che altro 
la storia degli omicidi e delle 
faide inteme, ricostruiti fin nei 
dettagli grazie alla collabora
zione di Abatino. Ma è chiaro 
che nei prossimi giorni gli in
quirenti si interesseranno ai li
velli superiori. Cioè a scoprire 
chi fossero i garanti politici e 
istituzionali di quel «patto» 
che, sul modello mafioso, ha 
regolato le attività criminali 
della banda della Magliana. 

Lo spessore degli arrestati è 
notevole. In manette, ad 

Ernesto Diotallevi Massimo Carminati 

esempio, è finito Ernesto Dio
tallevi, «finanziere» del grup
po, entrato nelle cronache co
me la persona che parti da 
Roma per portare a Roberto 
Calvi il falso passaporto che 
serviva per la fuga all'estero. 
Inoltre era amico di Danilo 

Abbruciati, il boss ucciso a Mi
lano mentre tentava di ucci
dere il vice-presidente del 
Banco Ambrosiano Roberto 
Rosone. L'ordinanza del giu
dice Otello Lupacchini. poi, 
ha riguardato anche altri 
esponenti di destra come 

Claudio Bracci, Fausto Busato 
e Santo Duci, in passato legati 
a «Terza posizione». In carce
re anche altri esponenti «stori
ci» della malavita romana co
me Alessandro De Tornasi, il 
«re» del gioco d'azzardo, Sal
vatore Nicitra e Alessio Mon-

selles, coinvolto nell'inchiesta 
sulla rapina al club mediterra-
né di Corfù nella quale mori 
un istruttore di nuoto. 

Tuute ,persone in qualche 
modo già conosciute dagli in
quirenti. Eppure questa volta 
le confessioni di Maurizio 
Abatino sembra rappresenti
no la premessa per ricostruire 
i rapporti mafia-criminalità 
politica che sono esistiti (e 
esistono) a Roma. Uno sce
nario importante per fare luce 
su molte vicende ancora 
oscure e di grande attualità 
come l'omicidio Pecorelli, il 
caso Mpro e la morte di Calvi. 
Episodi dai quali emerge l'in
treccio tra mafia-p2-eversione 
di destra e criminalità. Una 
«supercosca» all'interno della 
quale avevano un ruolo pre
dominante il boss Pippo Calò 
e gli uomini del Supersisrni. 
Erano quelli gli anni in cui Do
menico Balducci, prestanome 
di Calò e legato alla banda 
della Magliana, da latitante 
viaggiava a bordo degli aerei 
del Sismi in compagnia di 
Francesco Pazienza. «Anni di 
piombo» durante i quali si so
no verificati crimini e illegalità 
che ancora oggi costituiscono 
materia di ricatto. 

11 racconto di quegli anni 

che emerge dai verbali è mol
to circostanziato. Maurizio 
Abatino, che è stato ascoltato 
anche dai giudici di Bologna, 
ha parlato dei rapporti che la 
banda della Magliana aveva, 
con gli altri gruppi criminali. 
Come la camorra. «Una volta 
arrivò a Roma Raffaele Cutolo 
- ha raccontato - a bordo di 
una Bmw che aveva l'interno 
sporco di sangue. Cutolo ci 
spiegò che 11 dentro erano sta
te uccise due persone e ci 
chiese il favore di far sparire la 
macchina. Noi la portammo 
da un demolitore». C'era uno 
scambio di «cortesie». Ma 
Abatino ha anche raccontato 
di numerosi omicidi ai quali 
lui stesso aveva partecipato. 
Come quello di Nicolino Selis, 
boss della banda della Ma
gliana, il cui corpo non è mai 
stato ritrovato. «Lo uccidem
mo io, Edoardo Toscano e 
Vittorio Carnovale, dopo aver
lo attirato nella villa di Libero 
Manconi. Poi lo abbiamo sep
pellito in un campo vicine al 
Tevere». Nei verbali, adesso, ci 
sono dieci anni di omicidi e 
attività criminali. E, forse, la 
chiave per ricostruire il patto 
criminalità-eversione-politica 
che ancora oggi non è slato 
smantellato. • OC Cip. 

Sta per finire il processo 
che ha travolto la Bnl 
Casson vuole 35 condanne 
Fra gli imputati 6 generali 

Armi all'Iran 
Chiesti sei anni 
per Nerio Nesi 
N e r i o Nes i e d altri d i ec i u o m i n i d e i vert ici Bnl . Sei 
g e n e r a l i d e l l a Difesa e d e l S i smi . Indus t r ia l i f rances i 
l ega t i a l g o v e r n o , p r e s t a n o m e i ta l iani . A g e n t i s eg re t i 
d i K h o m e i n i infiltrati n e l l e n o s t r e un ive r s i t à . «Con
d a n n a t e l i tutti», c h i e d e il p u b b l i c o m i n i s t e r o Fe l i ce 
C a s s o n d o p o s e t t e o r e di r equ i s i t o r i a , c h i e d e n d o 
2 1 7 a n n i d i c a r c e r e . S o n o i p r o t a g o n i s t i d e l l e m e g a 
fo rn i tu re d ' a r m i a l l ' I r an d u r a n t e la g u e r r a c o n l 'Irak. 

DAL NOSTRO INVIATO 

M i VENEZIA «Quando un 
giudice deve appellarsi alla 
Costituzione, vuol dire che sia
mo al marcio». Felice Casson si 
seme «come un medico che 
non ha individuato una sem
plice malattia, ma un tumore». 
Il cancro che prova ad estirpa
re è quello dei traffici clande
stini di armi. Sette ore di requi
sitoria per ricostruire l'intrec
cio delle maxiforniture di 
proiettili, spolette, mine e mor
tai all'Iran di Khomeini impe
gnato nella guerra con l'Irak di 
Hussein. Per cinque anni era
no andate avanti, tra 19S4 e 
1988, nonostante l'embargo 
solennemente proclamato. 1 
fabbricanti esportavano verso 
destinazioni fittizie, i generali 
della Difesa e del Sismi che do
vevano impedirlo davano l'ok, 
la Banca nazionale del lavoro 
garantiva finanziariamente le 
operazioni. Su trentasei impu
tati nnviati a giudizio, Casson 
chiede trentacinque condan
ne. In tutto,217anni. 

Le pene più alte, da nove a 
sei anni, per gli industriali: Da
niel Dewavnn, amministratore 
delegato della francese «Lu-
chaire», un colosso bellico, il 
suo direttore Guy de Narbon-
nc, gli uomini di paglia Mario 
Appiano e Luigi Corsi che tra 
Piemonte e Roma gestivano fi
liali di comodo, Sea e Consar, 
altri imprenditori come Erman
no Bertoldo (Erber e Gea) ed 
il bresciano Nicola Dubbini, ti
tolare della Defarm. Dubbini è 
l'uomo al quale erano stati tro
vati anche appunti in odore di 
tangenti: «Per licenza in tre me
si pagare ai politici e rimborsa
to dagli iraniani». E poco dopo, 
tracce di incontri con il mini
stro per il commercio con l'e
stero Prandini. Ed ancora stra
ne cifre segnate attorno ai no
mi dell'on. Mancini, del sen. 
Spadolini - all'epoca ministro 
della Difesa - e di generali van. 
Sei anni ciascuno agli undici 
uomini Bnl: Nerio Nesi, ex pre
sidente socialista, i direttori ge
nerali Giacomo Pedde e Luigi 
Carini, alti funzionari a casca
ta, membri del comitato ese
cutivo compreso quell'ex sin
daco de di Padova, Ettore 
Benlsik, che sta per fondare un 
nuovo gruppo politico all'inse
gna del «rinnovamento». Dai 
sette anni in giù agli agenti 
khomeinisti - la «rete Abedi» -
che, infiltrati nelle università 

italiane come improbabili stu
denti, in rc.iltd organi/cavano 
contratti e spedizioni navali di 
ormi. Ed mime sci anni a testa 
(sei mesi in più Der un paio) 
pei i sei generali che parteci
pavano al «comitato intermini
steriale» di controllo sulle 
esportazioni di armi. Allredo 
Bdltidti, Emilio Migliozzi. Giu
seppe Gngnolo del Sismi, Car
lo Blandini, Ezio Pagani e Pao
lo Mossenta del ministero della 
Difesa «Cervello» dell'opera
zione era la Luchaire, col con
senso sotterraneo del ministe
ro della difesa francese a Pari
gi, un'inchiesta parallela a 
quella di Casson si e infranta, 
dopo aver fatto tremare il go
verno, sul segreto di stalo. Le 
ditte controllate italiane spedi
vano enormi quantità di muni
zioni, ufficialmente verso paesi 
«innocui», Portogallo, Francia, 
la Grecia, la Malesia, Ije navi, 
invece, filavano dritte in Iran. 
Ogni operazione era autoriz
zata dal «comitato intermini
steriale», anche se i generali 
sapevano perfcttamenieche le 
destinazioni indicate erano fit
tizie: i calibri delle munizioni 
non combaciavano con quelli 
degli arsenali che avrebbero 
dovuto riceverle, dalle amba
sciate estere arrivavano al Si
smi (e venivano cestinati) rap
porti allarmanti La Bnl parteci
pava, al 10%, ad un pool di 
banche europee che forniva fi-
dejussioni sulle forniture. In 
tutto, 131 milioni di dollari. «La 
banca ha fatto da schermo fi
nanziano, dava garanzie indi
spensabili a venditon e com
pratori. 1 vertici della Bnl sape
vano il contenuto dei contralti 
che approvavano, ma si preoc
cupavano solo del rischio cre
ditizio», accusa Casson: «Con 
questo criterio potrebbero fi
nanziare di tutto, compreso il 
traffico di droga». Anche la 
Banca Commerciale Italiana 
aveva partecipalo alla copertu
ra di altre «triangolazioni»: «Ma, 
forse più furbi, i suoi dirigenti 
approvavano le operazioni 
con la dicitura "salvo licenza"». 
Morale, per il pubblico mini
stero: «Le forniture che abbia
mo individuato valevano 200 
miliardi di lire nel 1984. Nella 
guerra lran-lrak è morto più di 
un milione di persone. È stato 
un traffico di morte, al quale 
tutti hanno contnbuito, ciascu
no per la propria parte». 

CMS. 

La «banda» il 17 aprile del '91 massacrò i genitori dell'ormai famoso Pietro per soldi 

Maso e i suoi amici seminfermi di mente 
La superperizia allontana l'ergastolo 
«Quasi matti» Pietro Maso ed i suoi amici. Abbastan
za per essere considerati dal punto di vista penale 
seminfermi di mente e godere del relativo sconto. 
Le conclusioni della superperizia disposta dalla cor
te d'appello allontanano l'ombra dell'ergastolo. Ma
so, intanto, in carcere è diventato poeta. Compone 
sulla bontà, l'amore, la bellezza. Spedisce le poesie 
ai periti ed alla «fidanzata» che vuole sposare. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

H i VENEZIA. Da sadici a 
masochisti. Per farli felici bi
sogna insultarli, Pietro Maso 
ed i suoi amici. Ingiurie, offe
se, colpi bassi, tutto va bene 
se allontana lo spettro del
l'ergastolo. Paolo Cavazza e 
Giorgio Carbognin - il capo 
no, è rimasto in cella - distil
lano senza sussulti il miele 
amaro dei superperiti 

«Narcisista», «insicuro», 
«egocentrico», • «irrealista», 
«con deficit di intelligenza» 
Pietro Maso, assicura il pro
fessor Tullio Bandini. «Grega
rio» Carbognin, aggiunge il 
professor Giacomo Canepa: 
«È immaturo intellettivamen

te ed affettivamente. Il suo 
pensiero è lento, i ragiona
menti approssimativi, il lin
guaggio povero e ristretto». Il 
ragazzo gongola. Tocca a 
Cavazza essere demolito dal 
professor Umberto Gatti: «So
stanziale immaturità... ten
denza al gregarismo... affetti
vità rigida... Ipocritico... gra
vemente immaturo...». Bene, 
benissimo. Perchè per tutti e 
tre arriva la sospirata conclu
sione: «Capacità di intendere 
e di volere non esclusa ma 
gravemente diminuita al mo
mento del fatto». 

11 «fatto» è il massacro dei 
genitori di Pietro Maso la not

te del 17 aprile 1991, giusto 
due anni fa. I bulle»! di paese 
puntavano a spartirsi l'eredi
tà per comprare Bmw e tele
fonini cellulari. Erano «mat
ti»? Quasi. E si sono recipro
camente «contagiati», un 
cocktail micidiale tra «mae
stro», «allievo» e «gregario». 
Cosi concludono i criminolo-
gi genovesi ai quali si era affi
data la corte d'appello. Tor
na a dissolversi l'ombra del
l'ergastolo. Mal che vada il 
terzetto si vedrà confermate 
le pene del primo processo, 
30 anni a Maso, 26 agli altri. 1 
difensori, però, sperano in 
ulteriori sconti. Sentiti i periti 
d'ufficio, l'avvocato di Maso, 
Guariente Guarienti è eufori
co: «A queslo punto, mi pro
porrò come legale del mo
stro di Milwaukee». 

L'aula-bunker, a Mestre, è 
semideserta. C'è la solita 
classe - di ragazzine - venuta 
«a far lezione di diritto dal vi
vo». Ma Carbognin, in husky 
e dolcevita, e Cavazza, irrico
noscibile nel nuovo look da 
liceale, capelli corti ed oc

chialini, non si voltano una 
sola volta. Adesso hanno le 
«morose», Natascia e Dania, 
gelosissime. Anche Maso si è 
«fidanzato» con la bolognese 
Alessandra. Bandini descrive 
gli incontri settimanali in car
cere tra il pluriomicida, le 
sue sorelle ed Alessandra: 
«Credo che voglia sposarla». 
Il ragazzo lavora come ma
gazziniere, «è loquace ma 
del delitto parla solo se sti
molato, lo vive ancora con 
distacco. Perdura il suo nar
cisismo, veste ricercatamen
te. Scrive poesie». Sobbalzo 
in aula. Poesie? «E ne è anche 
molto orgoglioso». Di che ge
nere? «Idealizzano l 'amore 
per la sua ragazza. Parlano 
della bontà, di come dovreb
be andare il mondo. Una me 
l'ha mandata, è sull'impor
tanza della bellezza interiore 
rispetto a quella esteriore». 

Il professor Canepa getta 
avvedutamente acqua sul 
fuoco: «Io però gli ho chiesto: 
"Cos'è per te un sentimen
to?". Ci ha pensato un pò, ha 

strusciato le dita sul tavolo. 
Embò? 'Non sente il rumo
re?'». Insomma, confondeva 
il sentire dell 'animo con l'u
dito. Grasso che cola, più 
matto di cosi... Ad opporsi ri
mane un fronte esiguo. Gae
tano Penati, psichiatra clini
co consulente per l'accusa, 
appare quasi imbarazzato: 
«Mi spiace, ho studiato e ri
studiato ma non riesco a de
finire alcun sintomo di psico
patologia in questi tre». 

Per lui sono sani, sanissi
mi, con disturbi di personali
tà più o meno accentuati co
me tanti coetanei: «Non insi
stete, che razza di diagnosi 
volete che faccia? Non c'è 
nulla di psichiatricamente ri
levante». L'avvocato delle so
relle di Maso, Agostino Rigo-
li, appare sconcertato: «Se
minfermi? Vuol dire che la 
psichiatria deve fare ancora 
tanti passi avanti. Questo è il 
delitto ai una normalità po
verissima». E sulle poesie ca
la un sipario fulminante: «Ab
biamo un nuovo Andraous». 

Agguato a una pattuglia che impediva l'accesso al corso centrale 

Reggio, ucciso un vigile urbano 
La 'ndrangheta si vendica così 
Un a g g u a t o fe roce p e r u c c i d e r e vigili u rban i i m p e 
gnat i a fare r i spe t ta re l ' o r d i n a n z a c h e vieta il t rans i to 
sul c o r s o p r i n c i p a l e d e l l a ci t tà . G i u s e p p e Mar ino , 4 3 
a n n i , vigile s e m p l i c e , è m o r t o . O r a z i o P a l a m a r a , m a 
resc ia l lo , è grave . Il killer c h e h a s p a r a t o q u a s i a bru
c i a p e l o d o p o aver a f f ianca to l ' au to de i vigili, si è d i le
g u a t o a p ied i . In p o c h i minut i Reggio è r i p i o m b a t a 
ne l la p a u r a d e i giorni de l l a g u e r r a di ' n d r a n g h e t a . 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALDO VARANO 

M REGGIO CALABRIA È 
qualcosa di più di un sospet
to atroce: Giuseppe Marino, 
vigile urbano di 43 anni, sa
rebbe stato ammazzato per 
punire l ' interocorpo dei vigili 
da alcune settimane impe
gnati a far rispettare l'ordi
nanza che impedisce il pas
saggio delle auto sul Corso 
Garibaldi, la strada buona 
delle città. Orazio Palamara, 
maresciallo dei vigili, è stato 
ferito gravemente nello stes
so agguato. 

Il killer è entrato in azione 
verso le otto dì ieri sera quan
do l'auto nero di pattuglia 
stava costeggiando l'orlo dei 

giardini pubblici. In quel 
punto la strada non è affolla
ta c o m e nel tratto dei negozi 
che sono concentrati qual
che centinaio di metri più a 
Nord. L'assassino ha sparato 
con ferocia. Le prime pallot
tole hanno frantumato il ve
tro dell'auto colpendo a mor
te Marino. . 

In una manciata di secon
di si è ricreato il clima che 
sconvolgeva quotidianamen
te la città ai tempi della guer
ra di 'ndrangheta: sirene 
spiegate su e giù sul corso af
follato per lo struscio, inquje-
tudine, decine e decine di 
autobus bloccati uno dietro 

l'altro 
Da anni le amministrazio

ni comunali stanno cercan
do di disciplinare il passag
gio delle auto sulla principa
le strada cittadina. Le ordi
nanze si sono susseguite una 
più rigorosa e lestnttiva del
l'altra. Ma Reggio è una città 
dove l'illegalità diffusa pare 
essere diventata costume. 
Non si è mai riuscito a bloc
care gli automobilisti. Spesso 
i vigili, lasciati soli a svolgere 
un lavoro ingrato, sono stati 
accusati di chiudere entram
bi gli occhi quando le mac
chine blindate di boss prepo
tenti e pericolosi, passavano 
da 11. 

L'amministrazione eletta 
nelle scorse settimane aveva 
deciso di fare del rispetto del 
divieto di transito sul Corso, 
un punto di onore. Aveva 
promesso che finalmente il 
problema sarebbe stato risol
to. Una nuova ordinanza ha 
vietato il corso a tutti, perfino 
al' sindaco ed agli assessori 
comunali: tutti a piedi tranne 
chi vi abita (per il solo tratto 

necessario per raggiungere 
la traversa) e le macchine in 
servizio di comune, forze del
l'ordine, autombulanze. 

Le tensioni sono state im
mediate. In molti hanno più 
volte ternato di sfondare i 
blocchi. Pare che nei giorni 
scorsi vi sia stato un principio 
di assalto ad alcuni vigili in 
servizio che avevano inibito 
l'accesso ad alcuni giovani. 
Vi sarebbero state denunce e 
discussioni. Da qui il sospet
to terribile di «una lezione» 
all'intero corpo perchè tutti i 
vigili, nessuno escluso, impa
rino a stare al proprio posto 
voltando la testa dall'altro la
to al passaggio delle auto. 

Negli anni scorsi il corpo 
dei vigili aveva già pagato un 
pesante tributo di sangue: 
Giuseppe Macheda, vigile 
impegnbato nella repressio
ne dell'abusivismo era stato 
ammazzato sotto gli occhi 
della maglie. Fu il via libera 
alla massiccia intensificazio
ne di un abusivismo senza li
miti. Ora ci si interroga con 
angoscia: chi farà rispettare 
le regole in questa citta? 


